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di Tullio Gregory

Sul finire del Quattrocento
Papa Innocenzo VII —
avendo bisogno di denari

per eliminare il suo avversario
Benedetto XIII — si procurò
un ricco prestito da Giovanni
di Bicci de’ Medici (bisnonno
di Lorenzo il Magnifico), dan-
do in pegno la sua tiara «di
grande valore», come dicono i
documenti coevi. Più tardi, il
suo successore Gregorio XII
dovette trovare ben 12mila fio-
rini — ancora una volta attra-
verso un prestito — per riavere
la tiara, dopo che era passata
nelle mani di vari banchieri e
creditori del pontefice.

Di lì a poco, un altro magnifi-
co copricapo era in fattura a
Venezia e provocava lo stupore
di Marin Sanuto: a Rialto, quar-
tiere dei gioiellieri, nel 1532
aveva visto un elmo d’oro sul
quale svettava una mezzaluna
con al centro un enorme turche-
se incastonato fra rubini, dia-
manti, perle e smeraldi; la fa-
scia intorno alla testa era tempe-
stata di diamanti e reggeva quat-
tro corone ornate di rubini, dia-
manti e smeraldi. Era un copri-
capo grandioso, commissionato
dal Gran Visir per il sultano
ottomano Solimano il quale —
per mostrare la sua magnificen-
za — lo mise in bella mostra in
una sfilata trionfale davanti alle
mura di Vienna nel maggio
1532, forse per emulare e umi-
liare la marcia trionfale di Car-
lo V svoltasi pochi anni prima
(1529), in occasione della sua
incoronazione imperiale. Que-
sti due copricapi di valore eco-
nomico smisurato costituiscono
due stelle di prima grandezza
nell’universo del Rinascimento
europeo, come evocato da Lisa
Jardine sotto l’angolo visuale
dell’economia, dei commerci,
del lusso. È una fenomenologia
non a tutti nota, o tenuta di
sfondo, che l’autrice mette in
primo piano, insistendo soprat-
tutto su una realtà fatta di spese
misurate e di debiti insolvibili,
di banchieri e strozzini, di prin-
cipi e prelati dalle corti sfarzose
e dai forzieri vuoti.

Scrive Jardine: «Al princi-
pio del XV secolo la vita quoti-
diana dei ricchi era caratterizza-
ta dal debito tanto quanto
dall’accumulazione delle pro-
prietà. Anzi le due cose andava-
no di pari passo. Essere "ma-

gnifici" voleva dire essere in
grado di acquistare tutti i beni
più ambiti che l’espandersi dei
traffici e del mercato metteva a
disposizione e proclamare quel
potere di acquisto con la pub-
blica ostentazione degli oggetti

acquistati. Voleva anche dire
essere in grado di ottenere in
prestito le grosse quantità
d’oro e d’argento necessarie
per comprare senza problemi
gli oggetti più costosi».

Caso esemplare, il cardinale

Francesco Gonzaga, famoso
per la sua raccolta d’opere d’ar-
te, per la biblioteca fornita di
manoscritti preziosi, per la cele-
berrima collezione di cammei e
di vassoi di diaspro e di quarzo,
di fronte ai quali le decine di

vassoi d’argento sembravano
quasi banali: alla sua morte si
scoprì che aveva un debito di
20mila ducati, una fortuna, e si
accertò che molte delle sue col-
lezioni erano impegnate da tem-
po alla banca dei Medici a Ro-
ma e presso altri banchieri; il
giro dei pegni e dei prestiti era
così complesso che neppure
Mattia Corvino, re di Ungheria,
riuscì a riscat-
tare i cammei.

In questo
contesto di di-
namiche eco-
nomiche, di
prestiti e di pe-
gni, emergo-
no e si affer-
mano figure
di grandi ban-
chieri: fra tut-
ti ricorderemo Jacob Fugger,
mercante di Augusta, che pre-
stò nel 1491 al futuro imperato-
re Massimiliano più di 20mila
fiorini, ricevendo in cambio il
diritto di sfruttamento delle mi-
niere di rame e d’argento del
Tirolo. Divenuto imperatore,
Massimiliano ebbe bisogno di
altro denaro e in cambio del
liquido diede al Fugger anche il
diritto di sfruttamento delle mi-
niere asburgiche in Ungheria;
successivamente, in cambio di
altri aiuti finanziari, l’imperato-
re concesse a Fugger altri privi-
legi per la vendita di preziosi,
spesso in posizione monopolisti-
ca. Altri banchieri e trafficanti
di preziosi ostentavano ricche
collezioni personali, come Jac-
ques Duché: nella sua casa di
Parigi, ci racconta un visitatore,
«la prima stanza a cui si accede
è decorata da numerosi dipinti
e dalle relative iscrizioni istrutti-
ve, appese al muro [...]; c’è uno
studiolo le cui pareti sono rico-
perte di marmi preziosi e in cui

le spezie diffondono un odore
delizioso. In una stanza ci sono
pellicce di tutti i tipi. Ci sono
poi tante altre stanze riccamen-
te arredate da tavoli e letti inge-
gnosamente intagliati e adorni
di ricche stoffe e tappeti intessu-
ti con fili d’oro [...]. E sopra i
pinnacoli del palazzo ci sono
belle immagini dorate»; peral-
tro il Duché raccoglieva stru-

menti musica-
li, armi, arma-
ture, stendar-
di e la sua sa-
la da pranzo
era così alta
che veniva
servita dalla
cucina con
un comples-
so sistema di
carrucole.

Come in ogni società in for-
te e rapida espansione, si com-
pra e si vende di tutto: opere
d’arte per i luoghi del potere e
cannoni per combattere i nemi-
ci, benefici e gioielli per questa
vita, indulgenze per la futura.
Si calcola che nella sola Borgo-
gna la vendita delle indulgenze
papali, fra il 1476 e il 1480,
abbia dato un ricavo di 18mila
pezzi d’oro, in varie valute. Del
resto era interesse dei ricchi si-
gnori assicurarsi un al di là da
benestanti, quali erano in vita:
di qui le disposizioni testamen-
tarie per destinare parte delle
ricche eredità a opere di bene,
ordini religiosi, chiese, a volte
anche per costruire o restaurare
edifici sacri con le suppellettili,
gli arredi, i quadri. Nei quali
spesso si ritrova il lusso delle
abitazioni del donatore: «I qua-
dri di tema religioso donati alle
chiese e alle cappelle locali dal-
le famiglie ricche — scrive l’au-
trice — profondono una massi-
ma attenzione sugli stessi parti-

colari che risaltano nei dipinti
che decoravano le loro case e
che si rispecchiano con amoro-
sa cura e intenso realismo nei
beni materiali che circondano
la Vergine e i santi. Le figure
sacre abitano un mondo chiara-
mente riconoscibile: quello ma-
teriale contemporaneo e i parti-
colari degli interni ricordano
da vicino quelli degli interni
del committente. Gli oggetti
che li circondano sono copiati
con accuratezza meticolosa da
modelli prestati dal committen-
te stesso, o da altri mercanti del
luogo: gemme, calici, candela-
bri, tappeti e arazzi, mobili,
stoffe, porcellana. Lo stile di
vita della Vergine e dei santi è
quello stesso, lussuoso, di colo-
ro che davano istruzioni all’arti-
sta. Con l’implicazione che la
vera santità porti la ricchezza,
il confort e il piacere di posse-
dere begli oggetti».

Con i banchieri di cui si è
detto vanno ricordati i commer-
cianti che controllavano le
grandi vie di comunicazione,
soprattutto fra il vicino Orien-
te e i porti del Mediterraneo.
Assai ricercate le spezie, per le
tavole dei ricchi, e fra queste il
pepe, vero "oro nero": il re del
Portogallo, acquistando prezio-
si arazzi di manifattura fiam-
minga negli anni Trenta del
Cinquecento, pagò la fornitura
con un carico di pepe; anche
lo zucchero era considerato un
genere redditizio, se la regina
di Portogallo lo regalava ai mo-
nasteri i quali lo convertivano
in denaro sonante.

Queste poche notazioni ba-
stano per consigliare la lettura
del libro di Lisa Jardine, di
facile scrittura, ben documen-
tato (ma perché del tutto di-
menticati, in bibliografia, i de-
cisivi studi di Eugenio Ga-
rin?): si ha un quadro della
vita reale del Rinascimento,
ove anche le opere d’arte e i
libri sono merce prodotta e tra-
volta in un giro di investimen-
ti, di prestiti, di fallimenti.

Lisa Jardine, «Affari di
genio. Una storia del Rina-
scimento europeo», Caroc-
ci, Roma 2001, pagg. 376,
L. 55.000.

Vent’anni oltreCortina
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Una penna contro Hitler
di Stefano Salis

I l piccolo Nautilus ha impa-
rato a galleggiare bene, nel-
le infide acque dell’edito-

ria, se oggi riesce a festeggiare
venti anni di vita. Il Nautilus è
quello di Raffaello Cortina, un
editore che, partito quasi per
gioco vanta ora un catalogo di
ben 550 titoli e sforna una me-
dia di 50/60 novità all’anno.
Con "in più", e scusate se è
poco, un prestigio accademico
riconosciuto negli ambienti
scientifici che contano. Basta
dare una rapida occhiata
all’elenco degli autori (da Der-
rida a Feyerabend, passando
per Gadamer) o dei consulenti
(Giorello): e nell’occasione
del ventennale lo si può fare
anche con il catalogo in cd-
rom aggiornabile su Internet.

La storia di Cortina è anche
una vicenda di sagacità impren-
ditoriale, lungimiranza e un piz-
zico di sana "follia". E già, per-
ché il «giovin Raffaello» (iniziò
a pubblicare libri all’età di 26
anni) era figlio d’arte: la libreria
del padre («che si definiva un
pittore con l’hobby della libre-
ria» — ricorda Cortina) era una
delle prime sul mercato per i
testi scientifici. Ma lui era parti-
to per diventare musicista, con
tanto di studi di chitarra classica
al conservatorio. «L’avventura
di editore — racconta Cortina

— iniziata come lavoretto, è di-
ventata dopo un’attività, impren-
ditoriale e culturale, molto se-
ria». C’è da credergli, se tra i
primi libri editi dal "musicista"
prestato all’editoria, c’erano
Bowlby (Costruzione e rottura
dei legami affettivi, un piccolo
classico continuamente riedito)
e Hillman: diversa estrazione,
medesima autorevolezza. E la
filosofia del catalogo rifletterà
questa disparità di vedute, nella
psicologia, nella psichiatria e
nella stessa epistemologia si cer-
ca una «funzione di cerniera del-
le varie correnti che non a spo-
sarne una in particolare».

«Non sono stato, forse, un
editore coraggioso — ammette
Cortina —. Ho sempre pubblica-
to autori noti». La scelta, para-
dossalmente, è stata quella di
essere un editore "oltrecortina":
di non guardare tanto al ritorno
economico immediato quanto
puntare sulla qualità, dei testi,
delle traduzioni, dei recuperi di
libri esauriti e che invece hanno
ancora qualcosa da dire. Non è
coraggio questo?

Raffaello Cortina editore,
Via Rossini, 4, Milano, Tel.
02781544, www.raffaellocor-
tina.it

di Andrea Casalegno

K laus Mann (Monaco, 18.11.1906 -
Cannes, 21.5.1949) — secondogenito
del grande Thomas: la prima fu l’ama-

tissima Erika, ma i due, inseparabili, si presen-
tarono spesso, a partire dalla tournée america-
na con successivo «giro del mondo» del
1927-28, comegemelli, aggiungendo la pro-
pria alle tante leggende familiari — scrisse il
suo capolavoro, il testo autobiograficoThe
Wending Point(Punto di svolta), in America
e in americano. Le ultime annotazioni (giu-
gno 1942) rivelano quanto fosse amareggiato
perché le ripetute visite militari continuavano
a rimandare la realizzazione del suo deside-
rio: arruolarsi e combattere nell’esercito degli
Stati Uniti (era quella la «svolta»). Il 6 genna-
io 1943, finalmente, egli apostrofa trionfal-
mente così la signora Mann, scrivendole a
Pacific Palisades: «Madre di soldato!». Klaus
è ammesso a impugnare il fucile e soprattutto
la penna contro Hitler. Sarà una delle principa-
li firme di «Stars and Stripes», la rivista delle
Forze armate Usa (Erika era già da un pezzo
corrispondente da vari fronti di guerra), com-
batterà e scriverà in Italia, entrerà a Roma con
i liberatori dell’Urbe, visiterà Dachau, sarà il
primo giornalista ad avvicinare il prigioniero
Hermann Göring e, muovendosi in Germania
e Austria con le truppe d’occupazione, incon-
trerà più volte personaggi che ostentano senza
ritegno simpatia e ammirazione per Hitler;
come Winifred Wagner, la nuora del grande
Richard, o il musicista Richard Strauss. Infi-
ne, congedato, tornerà a Roma per collabora-
re aPaisàdi Roberto Rossellini.

Di tutto ciò reca traccia — anche se le
pagine più belle restano quelle, indimenticabi-
li, dedicate all’infanzia e alla vita familiare —
l’edizione tedesca che, largamente rielaborata

sulla base della traduzione amorosamente pre-
parata dalla sorella Monika, giunge fino al
settembre 1945. Klaus vi diede l’ultima mano
a Cannes, un mese prima di uccidersi. Ma il
libro uscì, postumo, solo nel 1958 e dopo
molte difficoltà, perché gli editori della Re-
pubblica federale erano imbarazzati: troppi
episodi rivelavano le simpatie naziste, le vil-
tà, gli opportunismi di personaggi ancora in-
fluenti nella Rft.

Su quella edizione si basò nel 1962 l’edi-
zione italianaLa svolta, affidata dal Saggiato-
re all’eminente germanista torinese Barbara
Allason: scelta non del tutto felice perché,
formatasi sui classici (tradusse fra l’altro il
Faust di Goethe), Allason presta al giovane
Klaus una lingua che non è la sua. Così
recensendo per «Il Sole-24 Ore» la nuova
edizione italiana del 1988), arricchita dalla
postilla di Frido Mann (è il Fridolin predilet-
to da nonno Thomas), mi lasciai trascinare
dalla polemica (allora ero traduttore profes-
sionista). Denunciati i vizi di forma, gli arcai-
smi e i preziosismi che facevano torto allo
stile asciutto di Klaus, mi resi colpevole di
un torto ben maggiore: sorvolare sulla ric-
chezza straordinaria del contenuto.

Ora che esce l’edizione in brossura posso,
finalmente, fare ammenda. Quei difetti sono
veniali, in un libro zeppo d’incontri e ritratti
straordinari, di testimonianze irripetibili della
storia culturale del ’900, di giudizi lucidi, di
pagine mirabili. Una per tutte: l’arrivo di
Greta Garbo, allora sconosciuta, a un party (la
Allason scrive sempreuna party) in una villa
di Malibu (1927). Vi prego: fatene il vostro
livre de chevetdell’estate.

Klaus Mann, «La svolta. Storia di una
vita», traduzione di Barbara Allason, con il
saggio «La svolta ieri e oggi» di Frido
Mann, il Saggiatore, Milano 2001, pagg.
472, L. 32.000.

K LAUS MANN

di Stefano Crespi

Occasione per leggere
una raccolta poetica,
nella figura specifica,

nel movimento e nella motiva-
zione sempre nuova dei suoi
temi, viene offerta da una ri-
pubblicazione diPianissimo
di Camillo Sbarbaro in edizio-
ne commentata entro una col-
lana della Marsilio. Un testo
poetico vive nel tempo, in
una coscienza infieri, tra l’at-
to perennemente mobile della
lettura, della critica, e l’oscu-
ro senso reminiscente di
un’espressione creativa.

Il testo preso qui in consi-
derazione è la raccoltaPia-
nissimonell’edizione origina-
le della «Voce» del 1914

(nel punto quindi più magma-
tico e "irriflesso", si potrebbe
dire, rispetto alle redazioni
successive). La cura è di Lo-
renzo Folato (che insegna let-
teratura italiana all’Universi-
tà di Padova). Nell’introdu-
zione, nel commento alle 29
liriche della raccolta, c’è un
dispiegamento di attenzioni
formali, metriche, strutturali,
psicologiche, con una spinta,
nell’insieme, a ritrovare trac-
ce, bagliori, accanto a una
figura complessiva di questa
raccolta.

Intanto sorprende quell’in-
tuizione primordiale diPianis-
simo, in quel breve arco di
tempo dove appaiono anche i
Frammenti lirici di Clemente
Rebora (1913), iCanti orfici

di Dino Campana: testi che
sono lì all’inizio del secolo,
irriducibili, folgoranti e già
estremi.

C’è qualcosa di sacrificale
(di lievemente patologico) nel-
la biografia di Sbarbaro, vissu-
ta nella dimora di Spotorno,
con la sorella. Insieme a un
lavoro di lezioni private (so-
prattutto di greco) e di tradu-
zioni, fu un ricercatore (a li-
vello scientifico) di muschi e
licheni: un modo per "inventa-
re" il mondo.

Il dato necessitante e unita-
rio di Pianissimoè la scom-
parsa del padre (avvenuta nel
1912): dalla dedica («A mio
padre morto»), ai due testi
specifici (Padre, se anche tu
non fossi il mio, e Padre che

muori tutti i giorni un poco),
ai continui rimandi diretti e
indiretti nella scansione delle
poesie. Non si tratta di un’oc-
casione meramente biografi-
ca, ma di un principio unita-
rio, di una percezione acuta e
irreversibile della nozione po-
etica. C’è inPianissimoqual-
cosa di scopertamente patito,
dove viene abolita d’un colpo
la macchina stilistica del-
l’estetismo, dell’ironia, di
una qualche generalizzazione
simbolica.

Lungo il Novecento, la poe-
sia è percepita nello svanire
della traccia umana (la perdi-
ta di sensi, luce, ricordi, no-
mi, forme conosciute). Per
questa ragione la figura del
padre viene via via a rappre-
sentare il lutto, l’archetipo, la
scena originaria. Lorenzo Po-
lato, il curatore, ha una signifi-
cativa espressione quando af-
ferma chePianissimoè «qua-
si più gesto che parola»: istan-
za, pressione, il «gesto» della
parola che mette a nudo l’in-
tensità, lo smarrimento, la
stessa infrazione stilistica.

Nel rileggere ora questi te-
sti, è commovente constatare
la costante degli occhi: «nel-
la notte gli occhi», «occhi
crudelmente asciutti», «pove-
ri occhi», «occhi implacabi-
li», «allargati occhi». C’è poi
quel verso potente («Ché tut-
ta la mia vita è nei miei oc-
chi») che bene suggerisce
quanto di pianto, di lucido e
visionario, di follia e di notte
c’è nella poesia di Sbarbaro.
Il richiamo può essere un po’
implausibile. Ma ricordiamo
quel verso di Cristina Cam-
po: «Ora tutta la vita è nel
mio sguardo» (nella piccola
raccolta d’esordio Passo
d’addio pubblicata da Vanni
Scheiwiller).

Nello «sguardo» ci son le
dinamiche e le raffinatezze
delle distanze, dei simboli,
dello specchio. Negli «occhi»
di Sbarbaro c’è il «vento di
malattia» (con l’espressione
di Eugenio Montale), un’ob-
bedienza a oltranza a «un’ope-
razione pura di vita», nel sag-
gio di Carlo Bo inOtto studi,
ora ripubblicati nelle belle edi-
zioni San Marco dei Giustinia-
ni di Genova.

Camillo Sbarbaro, «Pia-
nissimo», a cura di Lorenzo
Polato, Marsilio, Venezia
2001, pagg. 166, L. 32.000.
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Padre unico e necessario
BIAGIO MARIN SBARBARO

Grandi capolavori e grandi debiti: il rapporto tra arte e denaro nel Rinascimento europeo

Ingioiellati fino al collo

Zibaldone del ’900

Tutte
le storie
portano
a Roma
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Nel saggio di Lisa Jardine una società
di banchieri e strozzini, principi e papi
dalle corti lussuose e dai forzieri vuoti

Camillo Sbarbaro (1958)

Quentin Metsys,
«I prestasoldi».
Un’immagine
emblematica
tratta dal
volume di Lisa
Jardine

di Franco Loi

H o conosciuto Biagio
Marin nell’82, in occa-
sione dell’uscita diE

anche el vento taseda San
Marco dei Giustiniani, accom-
pagnato a Grado da Giorgio
Devoto che aveva stampato in
quei giorni anche la prima par-
te deL’angel. Subito mi colpi-
rono in lui la vastità e profon-
dità della cultura e l’acutezza
del pensiero. Ma il vero incon-
tro avvenne qualche tempo do-
po, in casa sua, mentore il pit-
tore gradese Dino Facchinetti.
Fu un rapporto fraterno, di
grande consonanza: mi mo-
strò con orgoglio la sua colle-
zione di conchiglie, mi portò a
visitare la casa e mi presentò
la sua straordinaria sorella An-
nunziata e sua figlia Gioiella.
È quindi con commozione che
sfoglio questo libro,I luoghi
del poeta, curato dalla devotis-
sima Edda Serra. È un libro
fotografico che ripercorre, con
scritti di Brevini, Cecovini,
Mengaldo e Quazzolo, la vita,
la poesia, la storia letteraria
del poeta di Grado. Ci sono
riprodotte anche molte poesie,
tratte da diverse raccolte: da
Fiuri de tapoa L’isola d’oro.

Non c’è bisogno di descri-
vere qui le qualità e l’impor-
tanza di Marin nella letteratu-
ra italiana, ma mi sembra ne-
cessario far osservare che que-
sto grande "vecchio" ha ac-
compagnato e attraversato tut-
ta la storia del Novecento, e
questo libro riporta, con le fo-
tografie che illustrano i luo-
ghi e le persone della sua vi-
ta, anche documenti interes-
santi (manifesti, dipinti, foto
scolastiche, reti, barche, ritrat-
ti), per penetrare più a fondo
il mondo di Marin e il nostro
passato. Mi sembra del tutto
opportuna l’osservazione che
Manlio Cecovini fa, a proposi-
to della statura culturale e filo-
sofica del poeta: «Pare a me e
a color che lo conobbero di
persona, che il suo ritratto sa-
rebbe assolutamente incom-
pleto se si limitasse a raffigu-
rare il poeta, dimenticando
che egli fu anche un singolare
uomo di pensiero», aggiun-
gendo che, quando verranno
alla luce «i suoi famosiDia-
ri» potremmo avere «una sor-
ta di Zibaldone leopardiano
che certamente contiene
l’espressione più completa

del suo pensiero critico e filo-
sofico».

Dobbiamo essere grati a
Edda Serra per questo suo la-
voro. Anche perché da questo
libro, come lei stessa scrive,
riferendosi alla poesia, «emer-
ge un mondo dominato dalla
bellezza della luce e della cal-
ma, e nello stesso tempo stra-
volto e violentato, secondo la
bipolarità che è della vita» e
che «ben rappresenta il vitali-
smo dell’autore e la sua cari-
ca contemplativa». Ma, ripe-
tiamo, non c’è solo questo.
Basta scorrere queste pagine
e queste foto per ritrovare Tri-
este, Firenze, Vienna e i nomi
di Stuparich, Slataper, Ervino
Pocar, Prezzolini, Michelstae-
dter, Giotti, Ungaretti, e su
fino a Bassani, Pasolini, la

Morante, Cassola, Quasimo-
do e Claudio Magris, Ciancar-
lo Vigorelli, insomma, in tra-
sparenza tutta la cultura italia-
na del secolo appena trascor-
so. Infine, mi pare opportuno
chiudere questa breve nota
con le parole di un altro caro
amico, Vanni Scheiwiller, ri-
volte a «una signora per be-
ne» in occasione della stampa
di un ennesimo libro di Marin
nel lontano 1966 e per inci-
denza ai nostri lettori: «Accet-
ti questo piccolo dono, questo
libretto di Marin: lo metta da
parte, fra trent’anni mi ringra-
zierà, anche se non potrà più
ringraziare il donatore».

Edda Serra, Biagio Ma-
rin, «I luoghi del poeta»,
Electa Editrice, Milano
2001, pagg. 192, L. 90.000.

di Martino Menghi

Quid novi dal mondo dei
classici greci e latini in

edizione tascabile? La Bur
in primo luogo ci propone la
collezione deiCarmina Pria-
pea. Brevi componimenti in
onore di Priapo, dio della fer-
tilità agreste, furono introdot-
ti dai poeti alessandrini co-
me trasposizione sul piano
letterario del culto del dio, e
privilegiarono a poco a poco
il gusto per l’osceno. La col-
lezione più importante di
questi componimenti è quel-
la che possiamo leggere og-
gi nella versione di Edoardo
Bianchini di 85 carmi latini,
due dei quali attribuiti a Ti-
bullo e tre a Virgilio. In essi
si esalta il dio come protetto-
re della vitalità, come simbo-
lo di forza e vigore in grado
di assicurare fertilità e pro-
sperità a uomini, animali e
vegetali. Di diversa lunghez-
za, variano anche nel metro
e nel tono, ora salace e scher-
zoso, ora elegiaco.

«Carmina Priapea», a
cura di Edoardo Bianchini
(testo latino a fronte), Riz-
zoli, Milano 2001, pagg.
446, L. 22.000.

* * *

L’ editore Marsilio ci pro-
pone invece l’Eneide

di Virgilio nella traduzione
di Mario Ramous, introdotta
da Gian Biagio Conte e com-
mentata da Gianluigi Baldo.
L’umanissimo Virgilio entrò
a far parte, com’è noto, del
circolo di Mecenate e fu in-
caricato da Augusto di canta-
re le mitiche origini di Ro-
ma, mentre a Livio toccava
narrarne la storia anno dopo
anno. Due monumenti lette-
rari da cui il principe si aspet-
tava la celebrazione del nuo-
vo regime, come esito finale
di una lunga serie di avveni-
menti storici, ma anche co-
me "necessità" sancita dal
Fato e regolata dagli dèi. Ed
è proprio su questa necessità
che si concentra la grande
poesia di Virgilio.

Virgilio, «Eneide», tra-
duzione italiana di Mario
Ramous, introduzione di
Gian Biagio Conte, com-
mento di Gianluigi Baldo,
Marsilio, Venezia 2001,
pagg. 400, L. 15.000.

* * *

L a Mondadori ci propone
inoltre la versione italia-

na con testo latino a fronte
dei libri X-XII dell’ Institutio
oratoria di Quintiliano. Il
grande maestro spagnolo fu
incaricato nel 70 d.C. da Ve-
spasiano di ricoprire la pri-
ma cattedra di oratoria a spe-
se dello Stato. Col sistema
delle cattedre si voleva forni-
re una formazione omoge-
nea ai quadri dirigenti di un
impero ormai vastissimo, e
la retorica, con tutte le sue
discipline afferenti (come il
diritto, la filosofia, la lettera-
tura, ma anche nozioni di
scienza), era appunto il prin-
cipio e la fine di questo per-
corso educativo. In questi li-
bri Quintiliano ci presenta
un excursus sintetico della
letteratura greca e romana,
un altro sulle tecniche di me-
morizzazione di cui dovrà
giovarsi il futuro oratore,
mentre il XII libro con cui si
conclude l’opera riassume le
doti del buon oratore, sia cul-
turali che etiche.

Quintiliano, «Istituzio-
ne oratoria», a cura di Si-
mone Beta, Mondadori,
Milano 2001, pagg. 412,
L. 15.000.

* * *

Esempre la Mondadori ci
propone il primo volu-

me delleStoriedi Ammiano
Marcellino con testo latino a
fronte. Siriano di origine,
l’ultimo storico pagano ave-
va militato come alto ufficia-
le nell’esercito romano sotto
Costanzo II e Giuliano
l’Apostata. Ritiratosi a vita
privata intorno al 363 d.C. si
stabilì a Roma e si dedicò
alla professione storica. Vol-
le continuare leStoriedi Ta-
cito, partendo dalla morte di
Domiziano (96). Della sua
opera ci rimangono soltanto
gli ultimi diciotto libri relati-
vi alle vicende a lui contem-
poranee. Fonte storiografica
preziosissima per gli anni
del declino romano, la narra-
zione dello storico ci lascia
cogliere il sentimento della
fine, le paure che dilagano
nell’agonizzante società im-
periale del IV secolo: la cor-
ruzione del potere, la spinta
incontenibile dei barbari alle
frontiere e il presagio della
fine del mondo.

Ammiano Marcellino,
«Storie», volume primo (li-
bri XIV-XVII) a cura di
Giovanni Viansino, Mon-
dadori, Milano 2001, pagg.
434, L. 24.000.

Elmi, ori e
diamanti in

bella mostra:
Solimano

come Carlo V

Y GAETA (LT). Old Marina Yacht Club, lungomare
Caboto, 93. Giovedì 19 luglio (alle 21,30) incontro con lo
scrittore Niccolò Ammaniti e il fisarmonicista Ambrogio
Sparagna. Coordina Gino Castaldo, nell’ambito della mani-
festazione «Libri sulla cresta dell’onda».Tel. 0771267967.
Y NAPOLI. Libreria Feltrinelli, piazza dei Martiri. Mar-
tedì 17 (ore 18) presentazione del libroWildwaltching. I
miei viaggi tra gli animali,di Isabella Lattes Coifmann
(Laterza). Interventi di L. Rollo Bancale e F. Bentivegna.
Tel. 0815521436.
Y MILANO. Libreria Fnac, via Torino. Sempre martedì (ore
18,30) si parla del libro di Roberto Bosio,Fermare il WTO, il
commercio mondiale dopo Seattle(Editrice Monti) con Paolo
Lambruschi, Sergio Slavazza e l’autore.Tel. 02720821.
Y SANT’ARCANGELO DI ROMAGNA (RN). Sala di
Porta Cervese. Oggi (ore 17,30) Goffredo Fofi parla con
l’autore del libro di Cesare Garboli,Ricordi tristi e
civili (Einaudi). (S.Sa.)


